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Monza, 1 luglio 2010

Carissime sorelle,



vi raggiungo per riprendere il dialogo avviato con voi sull’importanza dei “sensi spirituali” nella nostra vita. La data odierna ci riporta a un tempo a noi caro e “prezioso” e ci offre l’occasione per la seguente riflessione e lo stimolo alla ripresa:  se Dio in Cristo ci ha amati fino all’effusione del sangue, ne consegue che la nostra identità cristiana è naturalmente segnata dalla tensione verso “un amore più grande” sull’esempio del Maestro che in tal senso ci precede ed istruisce. Tra i battezzati, la persona consacrata  in modo particolare è chiamata  ad essere nel mondo “segno” e “strumento” dell’amore gratuito di Dio verso ogni creatura nel ridonare gratuitamente ciò che gratuitamente ha ricevuto. Chiediamoci allora come attivare i “sensi spirituali” in un cammino di riscoperta della gratuità? Come sperare di poter sbloccare il nostro cuore dalla rigidezza e dall’egoismo e, più precisamente, da dove iniziare? Mi rivolgo questa volta a voi sorelle più mature in età, confidando che le più giovani stiano già facendo un percorso di educazione alla gratuità con il supporto di una formazione specifica, per riconoscere ed acquisire i presupposti umani che sono alla base  della nostra capacità di amare in modo gratuito. 

Uno dei primi passi di questo cammino  è la “conversione dello sguardo”, tendenzialmente attratto da tante novità. Riusciamo, cioè, con gli occhi del cuore e della mente a tenere fisso lo sguardo su Cristo, fonte del vero amore? Nel vangelo di Giovanni, l’evangelista racconta che Gesù, la sera di Pasqua, venne in mezzo ai suoi e disse loro “Pace a voi”. Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore (20,19-20). Senza forzatura, mi sembra di poter suggerire che, per imparare ad amare in modo disinteressato, bisogna allenare ogni giorno lo sguardo nella contemplazione del Crocifisso che ha dato tutto il suo sangue prezioso, cioè tutto se stesso nel segno più grande dell’Amore incondizionato verso di noi.

Il passo successivo chiama in causa l’esercizio del discernimento e del combattimento spirituale. Si tratta infatti di riconoscere, con il concorso di tutti i sensi spirituali, l’azione subdola del nemico in noi e attorno a noi e d’altra parte di individuare la presenza operante dello Spirito.  Il demonio per sua natura tende ad   ingannarci rispetto alla verità stessa dell’amore e  all’autenticità delle sue manifestazioni. Così che, a volte, anche noi siamo tentate di fermarci al piacere come fonte di felicità, non trovando la forza di abbracciare il sacrificio per amore. Mentre la verità dell’amore, come per Cristo, sta nel dono di sé fino al massimo dell’offerta, perché è dalla morte che promana pienezza di vita. La forza di tale “dinamismo pasquale” ci è data in dono: la riceviamo mangiando il suo corpo e bevendo il suo sangue nell’Eucaristia di ogni giorno. Ne siamo consapevoli e riconoscenti? 

Possiamo forse ritenere che sia utile anche quest’altro passo: comprendere tutta la ricchezza delle nostre assemblee eucaristiche, valorizzando alcuni particolari momenti, ad esempio il tempo prezioso dell’intimità con il Signore dopo la santa comunione. E’ il “tu per tu” con Lui che ci ama e ci sostiene nel desiderio di amare come Lui ha amato. Proprio in questo profondo colloquio è possibile dare la risposta che si distenderà nella giornata a quella continua richiesta di amore e di servizio gratuito ovunque siamo.

“A Vercelli - aveva scritto Suor Alfonsa - neppure un’ora ci sono rimasta di mio piacere”. Avrebbe potuto essere, il suo, un servizio generoso, ma portato avanti a fatica, con insofferenza, in atteggiamento di vittima (le ragioni c’erano e tante!). E’ stato invece un’oblazione pura, un’offerta di sè bruciata ogni giorno sul fuoco dell’amore. Dio l’ha accolta e l’ha trasformata in un canto per tutti noi che attendiamo con gioia la sua beatificazione.








Con grande affetto e gratitudine,







         Madre Giovanna

